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INTRODUZIONE

«La classe è obsoleta». Con queste parole l’architetto Prakash già nel 2011 evoca la necessità di un 
ripensamento dello spazio didattico, additando come un’eredità della rivoluzione industriale la classe 
organizzata in file di banchi allineati in uno spazio ristretto. In Italia i primi segnali di un cambiamento nel 
processo di riflessione sulla funzione degli spazi scolastici è stato avviato con una ricerca di tipo 
osservativo condotta da «Indire» (Istituto Nazionale Documentazione Innovazione Ricerca Educativa - 
www.indire.it) nel 2012.  

La ricerca ha poi supportato l’attività di progettazione delle «Nuove linee guida per l’edilizia scolastica» 
pubblicate dal MIUR nel 2013. E nell’attesa delle specifiche tecniche, diverse scuole si sono comunque 
cimentate nell’avviare percorsi di riflessione sul rapporto tra spazio e apprendimento e hanno cominciato 
ad esplorare nuove modalità di uso dello spazio nonostante i limiti strutturali dovuti all’impossibilità di 
cambiare in maniera incisiva gli spazi della scuola. 

Nelle Linee Guida sono descritti cinque spazi paradigmatici identificati come modelli significativi di 
ambienti di apprendimento, basati su una logica di tipo «prestazionale» che li rende versatili rispetto agli 
obiettivi di apprendimento purché si utilizzino arredi mobili, confortevoli, in grado di supportare attività 
didattiche differenziate, spesso accompagnate dall’utilizzo di tecnologie digitali in rete.  

Spazio Agorà, Spazio Classe, Spazio Laboratoriale,Spazio Individuale e Spazio Informale, descritti nelle 
«Linee guida dell’edilizia», costituiscono dei micro ambienti e rappresentano l’alternativa al modello 
concettuale tradizionale. L’obiettivo è quello di avviare un processo di cambiamento ad un livello 
intermedio prima di arrivare a costruire scuole senza classi o con spazi così poco connotati da renderli 
modificabili a semplice richiesta degli utenti, studenti e docenti. (fonte: Cannella, G. Lo spazio informale: 
dalle Linee guida per l’edilizia scolastica alla realizzazione pratica. In «Turris Babel», 97, Fondazione 
Architettura Alto Adige, Bolzano.) 

Qual è la situazione dell’edilizia scolastica in Italia? 

In Italia gli edifici scolastici attivi sono 39.079 e sono abitati quotidianamente da circa 8 milioni di studenti, 
un milione di insegnanti e oltre 200.000 addetti amministrativi, tecnici e ausiliari (ATA) (secondo il 
Rapporto sull'Edilizia Scolastica della Fondazione Agnelli pubblicato da Editori Laterza) 

La grande stagione dell’edilizia scolastica si sviluppò dal 1958 al 1983 con oltre 800 edifici all’anno e due 
edifici su tre furono costruiti prima del 1976. 

Per il 59% degli edifici (quasi 23.000) si conosce con precisione l'anno di costruzione, per il 37% (14.600) 
si conosce solo il periodo storico, circa il 4% degli edifici scolastici rimane nell'Anagrafe dell'Edilizia 
Scolastica (AES) del Ministero dell'Istruzione di cui però non si hanno informazioni sulla provenienza, in 
cifre assolute si tratta di circa 1.500 edifici “senza età”. 

Sempre secondo il Rapporto che ha elaborato i dati AES, sono 3.110 gli edifici che presentano problemi 
strutturali come la compromissione delle strutture portanti verticali, dei solai o delle coperture. 

Gli edifici scolastici sostenibili 

Una delle priorità per l’edilizia scolastica riguarda l’attenzione all’efficienza energetica e alla sostenibilità 
ambientale. 

Secondo la rilevazione dell’AES, gli edifici scolastici che hanno adottato uno o più accorgimenti per il 
contenimento dei consumi di energia sono pari al 59%. Gli interventi riguardano: 

Doppi vetri o doppi serramenti: 13.711 edifici 38,2% del totale 

Zonizzazione impianto termico: 12.783 edifici 35,6% del totale 

Pannelli solari: 9.462 edifici 26,3% del totale 

Isolamento copertura: 8.088 edifici 22,5% del totale 

Isolamento pareti esterne: 4.280 edifici 11,9% del totale 

Altro: 1.829 edifici 5,1% del totale 

Il fa&ore demografico e la scuola: in futuro più riqualificazioni  
Le considerazioni però, devono tenere conto non solo dell'aspetto edilizio, ma anche di quello 
demografico. Nel prossimo decennio mancheranno all'appello circa un milione e centomila studenti: a 
causa della perdurante denatalità, i giovani residenti tra i 3 e i 18 anni passeranno dai 9 milioni del 2018 
a circa 7,9 milioni del 2030. Alla luce del calo della popolazione studentesca, l’attenzione dei decisori 
dovrà concentrarsi prevalentemente sulla ristrutturazione, sulla riqualificazione o talvolta sulla 
ricostruzione degli edifici già esistenti, mentre l’edificazione di scuole completamente nuove 
rappresenterà un’eccezione.  

Comunque e giusto per fotografare la situazione reale, ecco i numeri degli studenti nell'anno scolastico 
2023-2024: nelle scuole primarie ci sono 2.219.151 bambini, nelle scuole medie 1.533.509, ed infine nelle 
scuole secondarie ci sono sono 2.631.879 studenti (51,4% nei licei, 48,6% negli istituti tecnici). Dati 
disponibili qui. 

Archite&ure per una dida;ca innova=va 

Ma le scuole italiane, nate e pensate per la tradizionale lezione trasmissiva, con una divisione rigida fra 
aula come unico luogo dell’insegnamento e gli altri ambienti dell’edificio, sono spesso inadeguate anche 
come spazi per una didattica innovativa.  

Per questo una giusta strategia operativa dovrebbe saper integrare molteplici aspetti.  

Fra gli investimenti pubblici in infrastrutture, quelli sull’edilizia scolastica devono assumere un ruolo 
centrale come opportunità di crescita per le giovani generazioni, sarà necessario programmare e agire 
sulle tre dimensioni insieme: sicurezza, sostenibilità, orientamento all’innovazione didattica. La terza 
dimensione è importante come le altre due: gli spazi scolastici, come sono progettati e costruiti, sono 
oggi infatti un fattore chiave per gli apprendimenti e per il benessere di studenti e insegnanti. 
 

 

http://www.indire.it/
https://hubmiur.pubblica.istruzione.it/
https://fondazione.arch.bz.it/smartedit/documents/turisbabel/201503_tb_97_schulkonzepte_fuer_die_zukunft_pedagogie_da_costruire_total.pdf
https://fondazione.arch.bz.it/smartedit/documents/turisbabel/201503_tb_97_schulkonzepte_fuer_die_zukunft_pedagogie_da_costruire_total.pdf
https://fondazione.arch.bz.it/smartedit/documents/turisbabel/201503_tb_97_schulkonzepte_fuer_die_zukunft_pedagogie_da_costruire_total.pdf
https://www.miur.gov.it/-/scuola-disponibili-i-primi-dati-sull-a-s-2023-2024-in-classe-circa-7-2-mln-di-studenti-1
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LEGISLAZIONE E REGOLAMENTAZIONE 

Ecco un elenco delle principali norme tecniche per l’edilizia scolastica 

● dm 11 aprile 2013: linee guida del Miur per progettare l’edilizia scolastica 

● testo unico edilizia 

● dm 259/17: nuovi CAM per edifici pubblici 
● dm 21 marzo 2018: Applicazione della normativa antincendio agli edifici e ai locali adibiti a 

scuole di qualsiasi tipo, ordine e grado, nonché agli edifici e ai locali adibiti ad asili nido 

● dm 7 agosto 2017: prevenzione incendi. Normativa prestazionale anche per l’edilizia scolastica 

● dm 26 agosto 1992: norme di prevenzione incendi per l’edilizia scolastica 

● legge 23/96: norme per l’edilizia scolastica 

● dm 236/89 e dpr n. 503/96: regolamento recante norme per l’eliminazione delle barriere 
architettoniche negli edifici, spazi e servizi pubblici 

● dm 37/08: conformità impianti 
● norma CEI 64-8 

● 

  

https://bim.acca.it/wp-content/uploads/2018/06/Linee_guida_Miur_2013.pdf
https://bim.acca.it/wp-content/uploads/2018/06/DPR-380-2001-testo-unico-edilizia-rev.3.3.pdf
https://biblus.acca.it/wp-content/uploads/2018/06/Dm-259-2017.pdf
https://biblus.acca.it/wp-content/uploads/2018/06/dm-21-marzo-2018.pdf
https://biblus.acca.it/wp-content/uploads/2018/06/dm-7-agosto-2017.pdf
https://biblus.acca.it/wp-content/uploads/2018/06/dm-26-agosto-1992.pdf
https://biblus.acca.it/wp-content/uploads/2018/06/legge-n.-23-1996.pdf
https://bim.acca.it/wp-content/uploads/2018/06/dm-llpp-n.-236-1989.pdf
https://biblus.acca.it/wp-content/uploads/2018/06/dpr-n.-503-1996.pdf
https://biblus.acca.it/wp-content/uploads/2018/06/DM-37-2008.pdf
https://my.ceinorme.it/index.html?locale=IT#detailsId=0000099999
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STRUTTURA DEL SISTEMA SCOLASTICO IN ITALIA  
Le scuole italiane possono essere pubbliche (finanziate dallo Stato) e private (finanziate attraverso le 
tasse scolastiche, cioè le somme di denaro pagate dagli studenti). I programmi accademici di entrambe 
queste tipologie di scuole seguono la normativa del MIUR (Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della 
Ricerca). Vediamo ora i vari passaggi: 

1) SCUOLA D’INFANZIA 
Non obbligatoria ed è divisa in:  

● asilo nido: per bambini 0-3 anni  
● scuola materna: per bambini 3 6 anni  

Dai 6 ai 16 anni la frequenza scolastica diventa obbligatoria, come stabilito dalla legge, e si entra nella 
cosiddetta scuola dell’obbligo. 

Il percorso scolastico obbligatorio è il seguente:  

2) SCUOLA PRIMARIA 
Questa scuola è frequentata da alunni dai 6 agli 11 anni: la frequenza dura quindi 5 anni. In quegli anni 
i ragazzi e le ragazze imparano a scrivere e leggere e apprendono le prime nozioni di Storia, Geografia, 
Matematica, Grammatica italiana, Scienze, Musica ed Educazione Fisica e, da qualche anno, anche 
Inglese e Informatica. Le famiglie possono scegliere di usufruire le ore di religione o di materia alternativa. 
Negli ultimi anni è stato introdotto l'insegnamento della materia di Educazione Civica che impegna in 
maniera trasversale. 

3) SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO GRADO  
Questa fase dura 3 anni e coinvolge studenti dagli 11 ai 13 anni. Durante questo periodo gli studenti 
approfondiscono le varie materie studiate nella scuola elementare, e al termine di esso devono sostenere 
l'esame di terza media, composto da: 

● Prova scritta di italiano 
● prova scritta di matematica 
● prova scritta di lingua 
● orale che consiste nella presentazione di un lavoro su un argomento specifico comprendente 

tutte le materie studiate. 

4) SCUOLA SECONDARIA DI SECONDO GRADO 
Questo passaggio dura 5 anni e coinvolge gli studenti dai 14 ai 19 anni, ma a partire dai 16 anni ragazzi 
e ragazze hanno la possibilità di abbandonare gli studi. Gli studenti possono scegliere tra 3 tipologie di 
scuole superiori, a seconda dei loro obiettivi: 

Liceo: offre una formazione più teorica e più orientata al perfezionamento universitario e, a seconda 
delle materie studiate, possono essere di diverse tipologie: 

● classico ( si studia latino, greco) 
● scientifico  

● linguistico  
● tecnologico scientifico opzione scienze applicate  
● artistico 
● musicale 
● scienze umane  

Istituto tecnico professionale: in questo tipo di scuola, oltre alle materie comuni, gli studenti possono 
acquisire competenze tecnico-pratiche, adatte all'inserimento nel mondo del lavoro, in settori come 

● economia 
● turismo 
● tecnologia 
● agricoltura 
● professioni sanitarie 

IeFP (Istruzione e formazione professionale): in questo tipo di scuola gli studenti acquisiscono 
competenze pratiche e professionali. Gli studi in queste scuole si concentrano su lavori come: 

● idraulico 
● elettricista 
● parrucchiere 
● estetista… 

Al termine delle scuole superiori gli studenti devono sostenere un altro esame, l'esame di maturità, che 
è composto da 3 prove scritte e 1 prova orale, superandolo si riceve un diploma di maturità che consentirà 
all’accesso all'Università. 

5) UNIVERSITA’ 
Diviso in cicli: 

Primo ciclo: “laurea triennale”. Gli indirizzi sono molto varii: 

● facoltà scientifiche (matematica, fisica, astrologia, chimica), 
● facoltà delle scienze umane (letteratura, filosofia, lingue) 
● facoltà tecniche (Architettura, Ingegneria, Economia…). 

Secondo ciclo: “laurea magistrale” o “specialistica” dura solitamente 2 anni ed è la continuazione del 
primo ciclo per garantire agli studenti un livello di specializzazione più elevato. 

Esistono però alcuni corsi (Facoltà di Giurisprudenza, Facoltà di Farmacia, Ingegneria Edile, Architettura 
ecc) che durano 5 anni (6 anni per quanto riguarda la Scuola di Medicina) e prendono il nome di “Corsi 
di Laurea a ciclo unico”) 

Terzo ciclo: 

● master: si tratta solitamente di percorsi di studio brevi che offrono l'opportunità (a chi è 
interessato) di approfondire alcuni aspetti specifici della materia studiata nei primi due cicli. 

● dottorati di ricerca: sono corsi teorici perfetti per chi desidera una carriera in ambito accademico 
o nel campo della ricerca. 
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DEFINIRE LA SCUOLA E L’AULA
Il dm 26 agosto 1992 opera prioritariamente una classificazione degli edifici scolastici in ragione 
dell’affollamento, ossia della presenza effettiva contemporanea prevedibile di alunni e personale 
docente e non docente: 

● tipo 0: scuole con numero di presenze contemporanee fino a 100 persone 
● tipo 1: scuole con numero di presenze contemporanee da 101 a 300 persone 
● tipo 2: scuole con numero di presenze contemporanee da 301 a 500 persone 
● tipo 3: scuole con numero di presenze contemporanee da 501 a 800 persone 
● tipo 4: scuole con numero di presenze contemporanee da 801 a 1.200 persone 
● tipo 5: scuole con numero di presenze contemporanee oltre le 1.200 persone 

Caratteristiche costruttive 
● Scelta dell’area: gli edifici da adibire a scuole, non devono essere ubicati in prossimità di attività 

che comportino gravi rischi di incendio e/o di esplosione (dm lavori pubblici 18 dicembre 1975) 
● Accesso all’area: al fine di consentire l’intervento dei mezzi di soccorso dei Vigili del fuoco gli 

accessi all’area ove sorgono gli edifici oggetto delle presenti norme devono avere i seguenti 
requisiti minimi: 

o larghezza: 3,50 m 
o altezza libera: 4 m 
o raggio di volta: 13 m 
o pendenza: non superiore al 10% 
o resistenza al carico: almeno 20 tonnellate (8 sull’asse anteriore e 12 sull’asse posteriore: 

passo 4 m). 
● Accostamento autoscale: per i locali siti ad altezza superiore a m 12 deve essere assicurata la 

possibilità di accostamento all’edificio delle autoscale. 
Comportamento al fuoco 

● Resistenza al fuoco delle strutture: valutate secondo le prescrizioni e le modalità di prova stabilite 
dalla circolare Ministero dell’interno n. 91 del 14 settembre 1961, prescindendo dal tipo di 
materiale impiegato nella realizzazione degli elementi medesimi (calcestruzzo, laterizi, acciaio, 
legno massiccio, legno lamellare, elementi compositi). 
Per quanto attiene il calcolo del carico di incendio per locali aventi strutture portanti in legno, le 
strutture dovranno essere realizzate in modo da garantire una resistenza al fuoco di almeno R 60 
(strutture portanti) e REI 60 (strutture separanti) per edifici con altezza antincendi fino a 24 m; per 
edifici di altezza superiore deve essere garantita una resistenza al fuoco almeno di R 90 (strutture 
portanti) e REI 90 (strutture separanti). 

● Reazione al fuoco dei materiali: di riferimento il dm interno 26 giugno 1984 
Sezionamenti 

● Compartimentazione: Gli edifici devono essere suddivisi in compartimenti anche costituiti da più 
piani, di superficie non eccedente quella indicata nella tabella 

o Altezza antincendi - Massima superficie del compartimento (m2) 
o fino al 12 m - 6000 
o dal 12 m fino al 24 m - 6000 
o da oltre 24 m a 32 m - 4000 
o da oltre 32 m a 54 m - 2000 

● Scale: larghezza minima m 1,20; le rampe devono essere rettilinee, non devono presentare 
restringimenti, devono avere non meno di 3 e non più di 15 gradini; essi devono essere a pianta 
rettangolare, devono avere alzata e pedata costanti, rispettivamente non superiore a 17 cm e non 
inferiore a 30 cm. Sono ammesse rampe non rettilinee a condizione che vi siano pianerottoli di 

riposo e che la pedata del gradino sia almeno 30 cm, misurata a 40 cm dal montante centrale o 
dal parapetto interno. 

● Il vano scala, tranne quello a prova di fumo o a prova di fumo interno, deve avere superficie netta 
di aerazione permanente in sommità non inferiore ad 1 mq. Nel vano di aerazione è consentita 
l’installazione di dispositivi per la protezione dagli agenti atmosferici. 

● Ascensori e montacarichi: di riferimento le norme antincendio previste al punto 2.5 del dm interno 
16 maggio 1987, n. 246  

Misure per l’evacuazione in caso di emergenza 
● Affollamento: il massimo affollamento previsto è 

o aule: 26 persone/aula 
o aree destinate a servizi: persone effettivamente presenti + 20% 
o refettori e palestre: densità di affollamento pari a 0,4 persone/mq 
o Capacità di deflusso: la capacità di deflusso per gli edifici scolastici deve essere non 

superiore a 60 per ogni piano 
● Sistema di via di uscita 
● Larghezza delle vie di uscita: la larghezza deve essere multipla del modulo di uscita e non inferiore 

a due moduli (ossia m. 1,20) 
● Lunghezza delle vie di uscita: la lunghezza delle vie di uscita deve essere non superiore a 60 

metri e deve essere misurata dal luogo sicuro alla porta più vicina allo stesso di ogni locale 
frequentato 

● Larghezza totale delle uscite di ogni piano: rapporto fra il massimo affolla-mento ipotizzabile e la 
capacità di deflusso 

● Numero delle uscite: Il numero delle uscite dai singoli piani dell’edificio non deve essere inferiore 
a due situate in posti ragionevolmente contrapposti. 

● locali destinati ad uso collettivo: oltre che della normale porta di accesso, anche di almeno una 
uscita di larghezza non inferiore a due moduli, apribile nel senso del deflusso, con sistema a 
semplice spinta, che conduca in luogo sicuro. 

● Le aule didattiche devono essere servite da una porta ogni 50 persone presenti; le porte devono 
avere larghezza almeno di 1,20 m ed aprirsi nel senso dell’esodo quando il numero massimo di 
persone presenti nell’aula sia superiore a 25; per le aule per esercitazione dove si depositano e/o 
si manipolano sostanze infiammabili o esplosive quando il numero di persone presenti sia 
superiore a 5. Le porte che si aprono verso corridoi interni di deflusso devono essere realizzate in 
modo da non ridurre la larghezza utile dei corridoi stessi 

Come accennato in precedenza, a seguito della ricerca tematica di Indire, il MIUR ha pubblicato nel 2013 
le “Nuove linee guida per l’edilizia scolastica”. Le Linee Guida sono disponibili online. 

Le Linee Guida rinnovano i criteri per progettare spazi e attrezzature per la scuola del nuovo millennio. 
Per questo motivo si discostano dallo stile prescrittivo dei precedenti, risalenti al 1975. La nuova logica, 
infatti, è di tipo “prestazionale”, e rende i criteri di progettazione più facilmente adattabili alle esigenze 
didattiche e organizzative di un scuola in continuo cambiamento. L'architettura interna viene quindi 
riconfigurata, proponendo una concezione dello spazio diversa da un modello di organizzazione didattica 
rimasto ancorato alla centralità della lezione frontale. Le nuove Linee Guida propongono invece spazi 
modulari, facilmente configurabili e capaci di rispondere a contesti educativi in continua evoluzione, 
ambienti plastici e flessibili, funzionali ai sistemi di insegnamento e apprendimento più avanzati. Se, infatti, 
le metodologie didattiche cambiano, andando oltre l’approccio frontale, anche la costruzione degli edifici 
scolastici dovrà rispondere a parametri e criteri architettonici e di organizzazione degli spazi del tutto 
nuovi.

https://www.indire.it/wp-content/uploads/2018/01/Linee-guida-2013-converted.pdf
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L’AULA TIPICA IN UNA SCUOLA ITALIANA
Schema riassuntivo indici di edilizia scolastica e di didattica  

  SCUOLA ELEMENTARE MEDIA MATERNE / SEZIONI SUPERIORI 

Mq lordi per classi 153 - 167 201,50 - 275,50 198 - 210 166 - 307 

Mq lordi totali per alunno 6,11 - 6,68 8,06 - 11,02 6,06 - 7 6,65 - 12,28 

Altezza in mt. di aule, biblioteche, uffici, infermeria e mensa. 3 3 3 3 

Altezza palestra in 
mt. 

Non-regolamentari  5,40 5,40 / / 

Regolamentari  / 7,50 / 7,50 

Area minima per la costruzione di edifici scolastici in mq 2.295 - 12.550 4.050 - 12.600 1.500 - 6.750 6.620 - 33.900 

Mq netti per alunno in classe 1,80 1,80 1,80 1,96 

Nr. alunni per classe D.M. Edilizia Scolastica 25 25 30 25 

Nr. persone per classe D.M. antincendio, affollamento massimo, norme di esercizio 26 26 26 26 

Area verde alberata ed attrezzata rispetto all’area totale 66,6% 66,6% 66,6% 66,6% 

Mq totali per alunno 10,33 - 22,71 20,20 - 27,00 25 22,60 - 26,50 

Temperatura ed umidità 20° C + 2° C, umidità 45 - 55% 20° C + 2° C, umidità 45 - 
55% 

20° C + 2° C, umidità 45 - 
55% 

20° C + 2° C, umidità 45 - 
55% 

I valori indicati con “ da – a “, si diversificano in funzione del tipo di scuola, del numero di classi/sezioni e del numero totale di alunni. 

Fonti: 

● D.M. LL.PP. 18/12/75 edilizia scolastica https://www.edscuola.it/archivio/norme/decreti/dm181275.html 
● LEGGE NR. 23/96 Delega edilizia scolastica art. 5 comma 3 https://www.edscuola.it/archivio/norme/leggi/l023_96.html 
● D.M. Interno 26/8/92 (La deroga fino al 2004 vale solo per i lavori e non anche per le norme di esercizio) https://www.edscuola.it/archivio/norme/decreti/dmi26892.html  

https://www.edscuola.it/archivio/norme/decreti/dm181275.html
https://www.edscuola.it/archivio/norme/leggi/l023_96.html
https://www.edscuola.it/archivio/norme/decreti/dmi26892.html
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ATTREZZATURA AULA, STRUMENTI PER L’INSEGNAMENTO

Per comprendere l'organizzazione delle aule di una scuola tipica, dobbiamo dire che ogni scuola (e la sua 
comunità di insegnanti, personale e studenti) decide come utilizzare le proprie aule. Possono quindi esserci 
diverse soluzioni, due sono le più scelte. La più comune è che ogni classe abbia una propria aula dove gli 
insegnanti vanno ad insegnare. Il secondo – e spesso caratteristico delle aule laboratorio – è che i docenti 
di una materia hanno un'aula dove arrivano le classi per le lezioni. Ultimamente diverse scuole hanno 
adottato l'allestimento di vari spazi flessibili indoor e outdoor dove le classi con il proprio insegnante possono 
prenotare le lezioni (anche all'esterno della struttura). A seconda dell'organizzazione adottata nella scuola, 
si possono attrezzare gli spazi in modo diverso. 

Nelle aule generalmente non può mancare nulla che possa aiutare gli studenti ad acquisire nuove 
conoscenze. Allo stesso tempo, questo luogo deve essere accogliente e confortevole, poiché gli studenti 
trascorrono lì diverse ore al giorno. Pertanto, è importante prendersi cura delle attrezzature della classe. 

Naturalmente, l'attrezzatura dell'aula deve essere conforme alle linee guida e agli standard imposti, ma allo 
stesso tempo dovrebbe essere realizzata in conformità con le esigenze degli studenti, in modo che si 
sentano a proprio agio e abbiano voglia di imparare. 

Comfort, ovvero tavoli, panche e sedie 

Nessuna classe può fare a meno di panche e sedie. La loro altezza e prestazione devono essere adattate 
all'altezza degli studenti che, a seconda dell'età, hanno esigenze diverse in questo contesto 

Al giorno d'oggi vengono introdotte ambientazioni di panche più moderne: è sempre meno comune trovare 
stanze in cui le panche sono disposte in file. Invece, le aule sono dominate da configurazioni a ferro di cavallo 
o a L, che aiutano meglio gli studenti a collaborare tra loro e a creare una comunità affiatata. 

Durante il periodo covid la scuola ha avuto risorse extra per acquistare sedie mobili individuali, al fine di 
garantire la distanza richiesta tra gli studenti. 

Elemento obbligatorio – la lavagna scolastica 

La lavagna scolastica è un altro elemento senza il quale l'aula scolastica semplicemente non esiste. 
Attualmente non è necessario acquistarne una normale in gesso, utilizzata da decenni. Si può puntare su 
una lavagna magnetica, ceramica o tessile, ma possiamo dire che in quasi tutte le aule sono presenti lavagne 
interattive e altre lavagne digitali. 

In ogni scuola sono presenti aule informatiche e/o laboratori linguistici, dotati di un gran numero di banchi 
dotati di PC, computer portatili o tablet. 

In ogni scuola sono presenti laboratori tematici (scienza, lingua o laboratori per l'insegnamento della 
formazione professionale), spazi per l'educazione sportiva e un'aula musicale. 

Altro - decide la comunità 

Ci fermiamo all'essenziale, perché poi ogni scuola decide come utilizzare i mobili di base (secondo le regole 
minime ufficiali) e cosa comprare in più rispetto all'essenziale. 

Possono esserci piccoli armadietti per ciascuno studente. I corridoi possono essere allestiti con saaffali per 
libri. Talvolta si trovano panche, tavoli, sedie alternative - più piccole, più comode della media. Le scuole 
hanno un finanziamento annuale che in parte può essere utilizzato anche per acquistare nuovi arredi e 
attrezzature. Inoltre, potranno anche partecipare ai bandi indetti per loro dal Ministero dell'Istruzione per 
l'acquisto di articoli specifici. 

 
Spazio flessibile nell’Istituto Comprensivo Don Milani a Viareggio.  

Foto di Gabriella Pusztai, IAL Toscana. 
 

 

 

 

 

Laboratorio scienze. ITT Marco Polo - scuola secondaria a Firenze. 
Foto di Gabriella Pusztai, IAL Toscana 
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REVISIONE DELL'ALFABETIZZAZIONE

BREVE STORIA DELLA SCUOLA SULLA PENISOLA ITALICA  
La storia dell'istruzione in Italia si riferisce all'evoluzione dell'istruzione scolastica in Italia a partire dal 
periodo medievale fino ai giorni nostri. 

Nel medioevo, l'istruzione e la scolarizzazione in Italia erano fornite interamente dalla Chiesa, e non è 
documentata l'esistenza di scuole laiche. La fine dell'Impero romano aveva comportato anche la fine delle 
istituzioni scolastiche pubbliche, in particolare delle scuole a carattere municipale. 

In maniera sintetica, si può dire che vi erano solo tre tipi di scuole (religiose): 

o scuole parrocchiali, che fornivano un'alfabetizzazione di base (attestati dal 6° secolo), 
o scuole vescovili o cattedrali, aperte anche ai laici fornivano sia un'istruzione di base che medio-

superiore, create innanzitutto per la formazione del clero 
o scuole monastiche, aperte soprattutto ai laici, fornivano sia un'istruzione di base che medio-

superiore ed universitaria.In Italia nel 614 venne fondata la celebre abbazia di Bobbio, che con la 
sua biblioteca, il suo scriptorium e la scuola, fu per tutto il medioevo uno dei più importanti centri 
culturali monastici d'Europa. 

Il livello medio di istruzione era comunque molto basso anche tra i nobili, tra i quali era diffuso 
l'analfabetismo.  

Dopo l'anno 1000, iniziarono ad esistere anche scuole private, tenute da maestri liberi. 

La situazione della scuola inizia a cambiare nel XII secolo. Lo Stato diventa sensibile a questo fenomeno 
e si assiste ad uno sviluppo abbastanza rapido di scuole laiche a tre diversi livelli, grosso modo 
corrispondenti alle attuali scuole primaria, secondaria e universitaria. 

Nel corso del XIII secolo si svilupparono anche scuole laiche secondarie, rivolte ad alunni già alfabetizzati. 
Esse erano per lo più di due tipi: 

o scuole d'abaco, nelle quali si apprendevano le tecniche di calcolo con le cifre arabe e i metodi della 
matematica mercantile. Si tratta di scuole che nacquero in Italia e costituiscono una tradizione della 
nostra cultura. 

o scuole di grammatica, il cui programma d'insegnamento era basato sullo studio della lingua latina 
e la lettura di autori classici e soprattutto medievali. 
Infine, durante il XI secolo sorsero le università; la prima fu quella di Bologna. 
Alla fine del Duecento le scuole religiose, pur rimanendo essenziali per la preparazione del clero, 
persero ogni importanza per l'istruzione dei laici: riacquisteranno un ruolo importante in questo 
settore solo all'epoca della Controriforma. 

In epoca rinascimentale il sistema scolastico delle città italiane rimase fondamentalmente quello che si 
era delineato nel corso del Duecento, basato su scuole ecclesiastiche per la formazione del clero e scuole 
laiche, private e comunali, per i laici, che dopo un primo livello elementare si differenziavano in scuole 
d'abaco e scuole di grammatica. Il numero di scuole aumentò però notevolmente. Il tasso di 
scolarizzazione maschile dei ragazzi tra 10 e 13 anni a Firenze nel 1480 può essere stimato intorno al 
28%: il tasso di alfabetizzazione doveva essere superiore poiché non tutti i ragazzi che imparavano a 
leggere e scrivere andavano ancora a scuola dopo i dieci anni di età. 

Un'importante novità del Cinquecento fu l'apparire di scuole comunali gratuite: Lucca, ad esempio, nella 
prima metà del secolo aveva sei maestri comunali di latino ai quali aveva proibito di esigere pagamenti 
dagli alunni (Paul F. Grendler, La scuola nel Rinascimento italiano, Roma-Bari, Laterza, 1991). 

Importanza ben maggiore nella storia delle istituzioni scolastiche ebbero le scuole istituite, nell'ambito 
della Riforma cattolica, dai gesuiti e successivamente da altri ordini religiosi. Il primo collegio dei gesuiti 
fu inaugurato a Messina nel 1548.  

All'inizio i gesuiti insegnavano anche a leggere e scrivere, ma abbastanza rapidamente fu abolito 
l'insegnamento elementare e i collegi si trasformarono in istituzioni rivolte a ragazzi dei ceti medi e 
soprattutto superiori (molti collegi erano riservati ai nobili) già alfabetizzati e con conoscenze elementari 
di latino, ai quali fornivano un'istruzione di alto livello. 

Nel Settecento iniziò l'istituzione di scuole pubbliche promosse e controllate dallo Stato (e non dai comuni, 
come era accaduto già dal Medioevo). 

Nel Granducato di Toscana una riforma scolastica fu iniziata da Pietro Leopoldo I che affidò le scuole a 
Scolopi, sacerdoti secolari e laici, aprendo numerose scuole pubbliche elementari (dette allora minori o 
basse) e secondarie. 

Con la Rivoluzione francese si afferma una nuova concezione della scuola, l'istruzione primaria vi è 
concepita come pubblica, obbligatoria e gratuita: tutti i cittadini, sia maschi che femmine, devono 
accedervi. 

I primi licei sul modello francese sono introdotti nel 1802. Con il Piano d'istruzione generale varato nel 
1808 si decide di istituire nel Regno d'Italia un liceo in ogni capoluogo di dipartimento e un ginnasio in 
ogni comune con più di 10000 abitanti. 

Nella prima metà dell'Ottocento, sotto l'ondata della Restaurazione, anche in Italia le innovazioni 
scolastiche vennero in parte abbandonate o comunque rallentate. Tuttavia numerosi pedagogisti ed 
educatori continuarono a lavorare per la crescita di un più moderno sistema scolastico.  

Nel 20° secolo progressivamente si instaura il sistema scolastico così come conosciamo oggi. 

40 ANNI DI INCLUSIONE 
Riteniamo molto importante sottolineare uno dei punti forti della scuola italiana che influenza in 
larga misura anche gli edifici scolastici: si tratta prima dell’integrazione che poi diventa 
inclusione. 

Il 1977 segna una svolta verso l’inclusione nella storia della scuola italiana: gli alunni con disabilità entrano 
nelle classi comuni, mentre vengono abolite le classi differenziali, prevedendo specifiche forme di 
integrazione e di sostegno.  Questo provvedimento che ha cambiato radicalmente  la scuola e la 
società italiana. 

Italia - Legislazione e politiche della scuola 

La Costituzione afferma che la Repubblica italiana garantisce la scuola per tutti (art. 34) e impone 
l'adempimento del dovere inderogabile di solidarietà (art. 2). Inoltre, si afferma che è “dovere della 
Repubblica rimuovere ogni ostacolo che limita la libertà e l’uguaglianza dei cittadini per assicurare il pieno 
sviluppo della persona umana” (articolo 3). 

Il sistema educativo italiano è organizzato secondo i principi di sussidiarietà e di autonomia scolastica. 
Lo Stato e le Regioni condividono la competenza legislativa. Inoltre, le regioni dovrebbero rispettare le 
disposizioni della legislazione nazionale. Le scuole sono autonome per quanto riguarda le attività 
didattiche, organizzative e di ricerca. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Istruzione_in_Italia
https://it.wikipedia.org/wiki/Italia
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_(comunit%C3%A0)
https://it.wikipedia.org/wiki/Abbazia_di_Bobbio
https://it.wikipedia.org/wiki/Scriptorium_di_Bobbio
https://it.wikipedia.org/wiki/Scuole_d%27abaco
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Scuole_di_grammatica&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Nascita_delle_universit%C3%A0
https://it.wikipedia.org/wiki/Universit%C3%A0_di_Bologna
https://it.wikipedia.org/wiki/Duecento
https://it.wikipedia.org/wiki/Controriforma
https://it.wikipedia.org/wiki/Firenze
https://it.wikipedia.org/wiki/XVI_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Lucca
https://it.wikipedia.org/wiki/Leopoldo_II_d%27Asburgo-Lorena
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Il Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca (MIUR) garantisce l'uniformità dell'offerta 
formativa nazionale. Lo fa in diversi modi, ad esempio impostando: 

● obiettivi educativi generali; 
● obiettivi di apprendimento specifici in base alle competenze degli alunni; 
● il curriculum nazionale minimo; 
● standard relativi alla qualità dei servizi educativi; 
● criteri generali per la valutazione degli alunni e l'organizzazione dell'educazione degli adulti. 

 
A seconda della loro autonomia, le scuole possono essere flessibili nell’adattare l’orario di insegnamento, 
i programmi e la didattica alle esigenze di apprendimento specifiche degli alunni. Possono anche fornire 
istruzione e attività extracurriculari in base al loro contesto culturale, sociale ed economico, nonché 
attraverso reti e accordi con altre scuole, università, agenzie, ecc. 
 
L’educazione inclusiva è il settore in cui la legislazione e le politiche nazionali hanno maggiormente 
concentrato i propri sforzi. L’Italia è, finora, l’unico paese europeo che ha raggiunto il 99,6% di 
inclusione degli studenti con disabilità nell’istruzione ordinaria. Per legge, infatti, non esistono 
scuole o classi speciali nel sistema scolastico italiano. Circa lo 0,4% degli alunni con disabilità frequenta 
centri di riabilitazione finanziati dai servizi sanitari locali. I docenti sono forniti dal MIUR. (Fonte: CPRA – 
Country report, p. 12) 

Alunni con disabilità 

L'inclusione degli alunni con disabilità ebbe inizio con la Legge 118/1971, che garantiva a tutti i bambini il 
diritto di essere educati nelle classi comuni, e con la Legge 517/1977, che abolì le scuole speciali. 

La Legge 104/1992 costituisce il quadro principale per tutte le questioni relative alla disabilità:  

● garantisce diritti specifici alle persone con disabilità e alle loro famiglie; 
● fornisce assistenza; 
● prevede la piena integrazione e l'adozione di misure di prevenzione e ripristino funzionale; 
● garantisce protezione sociale, economica e giuridica. 

 
La legge 328/2000 definisce il “sistema integrato di interventi e servizi sociali”. La Legge 53/2003 definisce 
i livelli essenziali dell'offerta in materia di istruzione e formazione. 

La ratifica della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità è avvenuta nel 
2009 con la Legge numero 18 del 3. Successivamente, nello stesso anno, il MIUR ha pubblicato le “Linee 
guida per studenti con disabilitá”.  

Queste linee guida miravano ad aumentare la qualità degli interventi educativi per gli alunni con disabilità 
fisica, intellettiva e sensoriale. 

Il Decreto 66/2017 pone l’accento sull’ambiente scolastico e valorizza i Piani Educativi Individuali (PEI) 
degli alunni, volti a individuare barriere e facilitatori nella vita scolastica. 

Adeguamento degli edifici e delle attrezzature scolastiche 

Secondo la legge 118/1971, i comuni sono responsabili di rendere gli edifici scolastici accessibili a tutti, 
secondo gli standard nazionali. 

Inoltre, la Legge 104/1992 prevede l'abbattimento delle barriere (architettoniche o sensoriali) e 
l'introduzione di ausili e strumenti adeguati per supportare gli alunni con disabilità nel percorso educativo 
e formativo. Ad esempio, le attrezzature tecniche e didattiche dovrebbero essere adattate alle esigenze 
degli alunni, in base alle loro menomazioni funzionali o sensoriali. Inoltre, le scuole possono stabilire 

convenzioni con centri specializzati nella consulenza pedagogica e nella produzione o adattamento di 
materiali didattici specifici. 

Le classi con alunni disabili sono normalmente composte da un massimo di 20 alunni, a condizione che 
il processo di inclusione sia supportato da strategie e metodi definiti adottati dagli insegnanti di classe 
insieme agli insegnanti di sostegno e al personale scolastico. Gli insegnanti di sostegno fanno parte del 
team degli insegnanti ordinari e partecipano a tutte le attività, alla pianificazione e alla valutazione. Anche 
gli insegnanti di sostegno facilitano l’inclusione. 

Legge Stanca n. 4/2004 dettaglia l'accessibilità delle TIC nelle scuole. 

Un progetto di vita individuale 
Secondo l'articolo 14 della Legge 328/2000, genitori, servizi sanitari locali e servizi sociali concordano un 
progetto di vita individualizzato per i propri figli. Ciò mira alla piena integrazione “all’interno della vita 
familiare e sociale”. Su questo argomento un'apposita area web del MIUR contiene tutti i documenti: 
https://www.istruzione.it/inclusione-e-nuovo-pei/ 

 

I METODI PEDAGOGICI ALTERNATIVI  
L’Italia è stata molto vivace nella produzione di idee educative influenti sia nell'istruzione elementare che 
della prima infanzia, che hanno portato forti alternative educative all'istruzione tradizionale e ispirazione 
per una riforma educativa progressiva. 

Un importante approccio alternativo all'educazione della prima infanzia nasce in Italia: ideato da Maria 
Montessori (1870-1952), figura brillante che fu la prima donna medico in Italia. 

La Dott.ssa Montessori ha sviluppato per la prima volta il suo approccio educativo lavorando con una 
popolazione in età prescolare, in particolare con bambini con disabilità. Ha gradualmente esteso il suo 
approccio a bambini e giovani di tutte le età e abilità. Oggi, alcune scuole Montessori offrono tutti i livelli 
di apprendimento, da quello infantile fino al livello secondario (scuola superiore).  

Il metodo Montessori  
La Dott.ssa Maria Montessori fondò la sua Casa dei Bambini nel 1907, nei bassifondi di Roma, per 
bambini dai 4 ai 7 anni. Il suo movimento si diffuse successivamente in altri paesi, soprattutto dopo che il 
regime fascista denunciò i metodi educativi Montessori e lei lasciò l'Italia. 

I componenti essenziali derivano dai principi fondamentali descritti qui sotto: 

● Insegnanti Montessori adeguatamente formati 
● Aule multi-età 
● Utilizzo di materiali Montessori 
● Lavoro diretto ai bambini  
● Periodi di lavoro ininterrotti 

Montessori enfatizza l’apprendimento indipendente, lasciando che i bambini diventino studenti 
permanenti e cittadini responsabili del mondo. Nell’educazione Montessori, i bambini di solito sono 
raggruppati in classi multietà che coprono un arco di tre anni, promuovendo la continuità adulto-bambino 
e strette relazioni tra pari. Le aule Montessori forniscono ambienti e materiali accuratamente preparati, 
ordinati e piacevoli in cui i bambini sono liberi di rispondere alla loro naturale tendenza a lavorare 
individualmente o in piccoli gruppi. I bambini progrediscono al proprio ritmo e in base alle loro capacità 
individuali. 

La comunità scolastica nel suo insieme, compresi i genitori, lavora insieme per aprire i bambini 
all’integrazione di corpo, mente, emozioni e spirito che è la base dell’educazione olistica alla pace. 

https://www.unirufa.it/wp-content/uploads/2020/12/Guidelines_students_disabilities_200320.pdf
https://www.unirufa.it/wp-content/uploads/2020/12/Guidelines_students_disabilities_200320.pdf
https://www.istruzione.it/inclusione-e-nuovo-pei/
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Scuola in Libertá - Associazione Parlare Pace, Scuola Montessoriana a Massarosa, Toscana. Foto 

proveniente dal profilo Facebook. 

L'insegnante Montessori svolge il ruolo di direttore discreto in classe mentre i bambini, individualmente o 
in piccoli gruppi, si impegnano in attività autodirette. L'obiettivo dell'insegnante è quello di aiutare e 
incoraggiare i bambini, permettendo loro di sviluppare fiducia e disciplina interiore in modo che ci sia 
sempre meno bisogno di intervenire durante lo sviluppo del bambino. 

Montessori ha sviluppato una serie di oggetti manipolativi progettati per supportare l’apprendimento da 
parte dei bambini di concetti sensoriali come dimensione, colore, forma e consistenza, e concetti 
accademici di matematica, alfabetizzazione, scienza, geografia e storia. Viene data loro la libertà di 
scegliere su cosa lavorare, dove lavorare, con chi lavorare e per quanto tempo lavorare su una particolare 
attività, il tutto entro i limiti delle regole di classe. Non viene instaurata alcuna competizione tra i bambini 
e non esiste alcun sistema di ricompense o punizioni estrinseche. Questi due aspetti – i materiali didattici 
stessi e la natura dell’apprendimento – rendono le classi Montessori sorprendentemente diverse dalle 
classi convenzionali (Marshall, C. (2017). Montessori education: a review of the evidence base. Science 
of Learning, Montessori, Maria (1912) 1964. Il Metodo Montessori.) 

 

Don Milani  
Lorenzo Milani nasce a Firenze il 27 maggio 1923 da una famiglia colta e benestante. Il padre era chimico, 
appassionato di letteratura e impegnato nell'amministrazione dei possedimenti e delle terre di famiglia; 
sua madre, una donna ebrea estremamente colta originaria della Boemia, aveva conosciuto in gioventù 
James Joyce e gli studi di Sigmund Freud. Il nonno paterno di Lorenzo fu insegnante di archeologia e 
numismatica; il bisnonno, Domenico Comparetti, esperto filologo e senatore.  

In questo ambiente culturalmente molto ricco,agnostico e di cultura laica,  Lorenzo Milani venne educato 
insieme ai suoi due fratelli, Adriano ed Elena. Quando Lorenzo aveva sette anni, nel 1930, la famiglia 
lasciò Firenze e si trasferì a Milano; l'ascesa del nazismo in Germania e la minaccia antisemita nell'Italia 
fascista spinsero i genitori a sposarsi con cerimonia religiosa in chiesa e a far battezzare i propri figli. 
Lorenzo Milani non era uno studente particolarmente brillante, iscritto al liceo Berchet di Milano, non 
eccelleva nel rendimento; deciso a rompere con la tradizione familiare, non volle iscriversi all'università 
dopo aver conseguito il diploma e nel 1941, si trasferisce a Firenze per frequentare lo studio del pittore 
Hans Joachim Staude. Nell'autunno dello stesso anno tornò a Milano per iscriversi all'Accademia di Brera, 
i cui corsi furono seguiti dal giovane fino alla primavera del 1943. La famiglia decise di abbandonare 
Milano e ritornare a Firenze, convinta che la città fiorentina sarebbe stata risparmiata dai bombardamenti. 
In quegli anni egli decise di convertirsi al cattolicesimo e l'arcivescovo di Firenze Dalla Costa lo cresimò 
nel giugno 1943, pochi mesi dopo entrò in seminario. Era molto critico nei confronti dell'esteriorità di alcuni 
riti: secondo lui, centrale nella vita religiosa era una rigorosa ricerca interiore della verità. Il contesto, la 
guerra e il fascismo, e la consapevolezza di un'origine estremamente privilegiata, dalla quale voleva 
affrancarsi, lo portarono ad assumere posizioni radicali nei confronti dell'ingiustizia sociale e 
dell'autoritarismo. Dopo la seconda guerra mondiale divenne sacerdote nel luglio 1947. 

Il suo primo incarico fu quello di cappellano nella parrocchia di San Donato a Calenzano, un piccolo paese 
tra Prato e Firenze. Qui creò la sua prima scuola popolare: una scuola aperta e gratuita per operai e 
contadini. Egli sviluppò alcune riflessioni fondamentali sulla lingua e sulla didattica, ritenendo che la 
padronanza della lingua fosse il primo ed essenziale strumento di ogni lotta volta al raggiungimento 
dell'uguaglianza e al superamento delle ingiustizie sociali. Comprendere ed essere compresi, per lui,  era 
la base dell’emancipazione individuale e collettiva, l’educazione diventando quindi uno strumento politico 
di liberazione e di riscatto. Le sue posizioni radicali non gli costarono solo critiche, ma addirittura il 
trasferimento pertanto fu mandato nell'isolata Barbiana nell'autunno del 1954. 

Barbiana è una frazione di Vicchio nel Mugello, paese che a metà degli anni Cinquanta non aveva ancora 
le scuole medie, una terra povera alle pendici del Monte Giovi, coltivata da mezzadri, senza strade, senza 
acqua, senza elettricità. Don Milani decise di creare una scuola per i giovani del posto, figli di poveri 
contadini con pochi strumenti per emanciparsi. Il suo metodo era per l’epoca assolutamente innovativo e 
radicale, la scuola teneva occupati i ragazzi tutto il giorno, tutti i giorni dell'anno. Non c'era svago, 
considerato un’inutile perdita di tempo, si praticava la tecnica della scrittura collettiva; venivano letti i 
giornali e discussi. Venivano programmati convegni e incontri settimanali con sindacalisti, politici e 
intellettuali, dove i primi a porre domande ai partecipanti dovevano essere coloro che avevano il titolo di 
studio più basso. Obiettivo di questo progetto educativo era l'emancipazione delle classi inferiori, un 
insegnamento volto a compensare quelle differenze di classe che nella scuola pubblica italiana avevano 
fortemente penalizzato i ragazzi più poveri e provenienti da contesti svantaggiati. 

Barbiana è stata una scuola totale, un impegno volto all'emancipazione e alla realizzazione 
dell'uguaglianza. Durante il periodo barbianano vennero pubblicati da Don Lorenzo Milani tre testi: 
Esperienze pastorali, L'obbedienza non è più una virtù e Lettera a una professore che fece molto discutere 
e influenzò il dibattito sulla scuola, sulla necessità di rinnovamento della Chiesa, sul modo di intendere le 
ingiustizie sociali e gli strumenti per superarle. Don Milani, malato da tempo di leucemia, si trasferì a 
Firenze a casa della madre nell'aprile 1967, dove morì il 26 giugno dello stesso anno. Fu sepolto a 
Barbiana. Ancora oggi è citata la frase inglese "I care", scritta sul muro d'ingresso della scuola di Barbiana, 
che richiama il senso di responsabilità, l'impegno e la dedizione che don Milani ha investito nel suo 
progetto educativo. 

 

https://www.facebook.com/profile.php?id=100063696064750
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CREARE RETE - LA SCUOLA NON È DA SOLA  
Infine vorremmo sottolineare un ultimo importante aspetto che rende più forte la scuola italiana e in 
generale la società italiana. Questa è la tradizione di collaborazione tra i vari attori della società. Come 
da tradizione generale del Medioevo, c'è una grande volontà di collaborare, associarsi, creare reti tra i 
diversi attori della società. Alcune associazioni locali esistono da 500-700 anni e svolgono anche compiti 
che generalmente sono attribuiti allo Stato (per es. Venerabile Arciconfraternita della Misericordia di 
Firenze fu fondata intorno al 1240 con lo scopo di assistere i malati e i carcerati e di seppellire i morti. 
Esiste ancora in Toscana e ha un ruolo importante nel fornire servizi sanitari aggiuntivi e nel collaborare 
con i servizi dello Stato). 

Come in molti altri ambiti, le scuole non sono isolate nello spazio fisico in cui si trovano, né nello spazio 
“mentale” delle persone, ciò significa che collaborano costantemente con attori locali: statali (comunità 
locali, servizi sanitari, altri servizi offerti dallo Stato) e privati (associazioni, fondazioni, imprese, 
organizzazioni che rappresentano interessi, ecc.). Le scuole preparano i giovani a vivere nella società, 
trasmettendo l'importanza di questa collaborazione al fine di educare persone che possano essere 
integrate nella società a tutti i livelli.  

Giusto per fare alcuni esempi di questa collaborazione: 

1) per l'inclusione di uno studente con disabilità (prassi spiegata prima), la scuola è obbligata a stipulare 
un patto scritto tra i genitori, il i servizi sanitari locali e gli altri specialisti – psicologi, fisioterapisti, ecc – 
che seguono lo studente, e in questo patto stabiliscono insieme gli obiettivi che si prefiggono per quello 
studente nella determinata scuola.  

2) anche se non è regolamentato dalla legge, molto spesso le scuole aprono i loro spazi per feste, 
convegni, altri eventi in cui la popolazione locale è invitata come ospite e a collaborare attivamente. 

Un altro aspetto della tendenza alla collaborazione è la diffusione in Italia del lavoro volontario, una grande 
maggioranza di persone adulte infatti svolge un lavoro su base volontaria nel tempo libero. Per dare 
un'idea dell'importanza del fenomeno: secondo le statistiche, 4,8 milioni di persone si dedicano  
regolarmente ad attività di volontariato (la popolazione complessiva è di circa 60 milioni), e le 
organizzazioni non profit nel loro complesso rappresentano Il 6,4% dell'economia italiana attiva (i dati 
sono riportati in questo articolo). Il volontariato può essere in qualche modo legato anche alle scuole, o 
ad altre attività educative. 

Dopo la presentazione della scuola italiana e delle sue peculiarità, diamo alcune considerazioni 
generali sulla situazione attuale dell’architettura dell’edilizia scolastica.  

In Italia esiste una notevole esperienza nelle costruzioni scolastiche degli anni ’60 che hanno anticipato 
gli standard della scuola nazionale con un discreto livello di qualità. Come in altri Paesi però, questo 
patrimonio storico è ormai obsoleto per diversi motivi: prefabbricazione, materiali contenenti amianto, fibre 
di vetro artificiali. Ma una serie di attività sono state portate avanti dalla Struttura di Missione per l’Edilizia 
Scolastica (PMI) per il coordinamento e l’impulso all’attuazione di progetti di rigenerazione degli edifici 
scolastici. La PMI era un organismo guidato dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, impegnato tra il 
2014 e il 2018 nel risanamento e nel miglioramento della sicurezza dell'edilizia scolastica. Tra il 2014 e il 
2018 sono stati stanziati oltre 9,5 miliardi di euro per finanziare più di 11.000 cantieri, 6.000 di cui già 
completati nel 2018. Tempo record, trattandosi di opere pubbliche. (Nucci Lucia, Galimberti Laura: 
Towards a new school’s role in the Italian contemporary city, 2020) 

E questo è solo un esempio di quanto il tema sia importante in Italia. In generale possiamo dire che la 
trasformazione dell'edilizia scolastica è stata al centro dell'attenzione negli ultimi 10 anni. C'è una 
conferenza nazionale annuale sull'argomento (l’ultimo a ottobre 2023), e numerose sono state le ricerche 
nazionali che hanno fornito proposte e linee guida concrete, come ad esempio la complessa ricerca 
dell'INDIRE (https://architetturescolastiche.indire.it/. 

Non è una sorpresa quando veniamo a conoscenza degli importi previsti per la trasformazione degli edifici 
scolastici nell'immediato futuro. Con i Recovery Fund dell’Unione Europea, nel periodo 2021-2026 l’Italia 
destina alla scuola le seguenti somme: 

● 3,9 miliardi di euro per la sicurezza e la riqualificazione degli edifici scolastici 
● 1 miliardo di euro per nuove costruzioni scolastiche 
● 300 milioni di euro per migliorare le infrastrutture per lo sport a scuola 
● 960 milioni di euro per le mense scolastiche 
● 4,6 miliardi di euro per gli edifici per la prima infanzia (nidi e asili nido) 
● 2,1 miliardi per la transizione digitale della scuola 

(https://pnrr.istruzione.it/infrastrutture/messa-in-sicurezza-e-riqualificazione-delle-scuole/).  
Di conseguenza, numerosi architetti e studi di architettura si sono specializzati nell'architettura scolastica, 
e un gran numero di imprese adesso offrono mobili, dispositivi TIC e servizi dedicati alle scuole.Le scuole 
hanno una grande indipendenza nel decidere come spendere i soldi che vengono loro assegnati e, 
generalmente, l’intera comunità fatta di insegnanti, studenti e genitori decide insieme su questo. È un 
punto importante, perché provoca anche una grande varietà di ciò che troviamo in una scuola; ecco 
perché l’utilizzo delle risorse può essere molto diverso da una scuola all’altra, tuttavia si possono applicare 
alcuni principi generali:  

● uso del colore nell'edificio e nei mobili 
● costruire spazi alternativi: aule dove le classi possono andare a svolgere attività, spazi esterni da 

utilizzare anche per le attività didattiche 
● spazi flessibili: stanze in cui la classe e l'insegnante decidono come disporre gli arredi mobili 

(anche da una lezione all'altra) 
● dispositivi digitali (ben oltre la scheda digitale).

https://brunelleschi.imss.fi.it/itineraries/place/VenerabileArciconfraternitaMisericordiaFirenze.html
https://brunelleschi.imss.fi.it/itineraries/place/VenerabileArciconfraternitaMisericordiaFirenze.html
https://www.bioeticanews.it/il-ruolo-del-volontariato-oggi-gratuita-concreta/
https://cityterritoryarchitecture.springeropen.com/articles/10.1186/s40410-019-0110-3
https://www.indire.it/2023/10/30/scuola-a-milano-il-convegno-nazionale-sulle-architetture-scolastiche/
https://architetturescolastiche.indire.it/
https://pnrr.istruzione.it/infrastrutture/messa-in-sicurezza-e-riqualificazione-delle-scuole/


13 
 

ESEMPI DI SCUOLE – Sala LiberaMente 
 

  

 

  

–  

Sala LiberaMente - la classe flessibile - creare lo spazio ogni volta che un gruppo lo usa. Foto di Gabriella Pusztai on 15/09/2023 
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ESEMPI DI SCUOLA – ITT Marco Polo scuola secondaria a Firenze 

–   
–  

–   

Foto di Gabriella Pusztai 
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ESEMPI DI SCUOLA – ITT Marco Polo scuola secondaria a Firenze (spazi esterni) 

  

 

  

Foto di Gabriella Pusztai 
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ESEMPI DI SCUOLE – Istituto Comprensivo Don Milani Viareggio 

  

Uno spazio dedicato a studenti disabili che vogliono /devono rilassarsi durante la giornata. Possono scegliere un'attività, farla da soli o con altri. Foto di Gabriella Pusztai. 

  

Costruire spazi piccoli all’interno degli spazi grandi Foto di Gabriella Pusztai. 
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ESEMPI DI SCUOLE – Liceo Scientifico A.M. Enriques Agnoletti, Studio Settanta7, Sesto Fiorentino (1) 

  

 

  

Foto di Marco Cappelletti che si trovano sul sito: https://www.arketipomagazine.it/liceo-scientifico-a-m-enriques-agnoletti-studio-settanta7-sesto-fiorentino/ 
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ESEMPI DI SCUOLE – Liceo Scientifico A.M. Enriques Agnoletti, Studio Settanta7, Sesto Fiorentino (2) 

  

 

  

Foto di Marco Cappelletti che si trovano sul sito: https://www.arketipomagazine.it/liceo-scientifico-a-m-enriques-agnoletti-studio-settanta7-sesto-fiorentino/ 

https://www.arketipomagazine.it/liceo-scientifico-a-m-enriques-agnoletti-studio-settanta7-sesto-fiorentino/
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ESEMPI DI SCUOLE – Associazione Parlare Pace, Scuola Montessoriana 

    

Sono gli spazi dedicati all'apprendimento per i bambini dai 
6 ai 7 anni. In questi spazi i bambini sperimentano attività 

quotidiane come tagliare e decantare. Inoltre i bambini 
hanno il compito di pulire la loro classe una volta alla 

settimana. 

Foto di Gabriella Pusztai. 

 Al piano superiore della scuola si trovano gli ambienti didattici per i bambini dai 7 agli 11 anni. Il materiale è 
organizzato in spazi dove i bambini possono scegliere ogni giorno l'attività che preferiscono svolgere. Puoi anche 

vedere la sequenza temporale in corso updated by the children. 

Source: Gabriella Pusztai. 
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PUNTI SI CUI RIFLETTERE 

10 domande professionalmente rilevanti che vi siete posti durante la preparazione e la stesura del pre-
studio e che vorreste conoscere durante le visite di studio.  

● A cosa serve la scuola nel 2023? Deve preparare persone felici? Deve preparare lavoratori, Deve 
preparare cittadini? 

● Vista la velocitá dello sviluppo tecnologico dobbiamo provare a seguire le novitá e/o a quale grado 
dobbiamo rimanere ancorato anche nella tradizione della trasmissione di un “bagaglio culturale” 
generale 

● Le soft skills diventano quasi piú importanti delle conoscenze precise di un tema concreto - come 
possiamo svilupparle al meglio nel contesto scolastico? 

● Dobbiamo creare la copia della realtá nelle scuole o dobbiamo aprire le scuole e andare a contatto 
con il mondo esterno per dare educazione migliore ai ragazzi? 

● Possiamo  concepire la progettazione di scuole come processo sociale? 
● Nella società della conoscenza, la scuola impone di confrontarsi con competenze diverse da 

quelle richieste dalla società industriale. Non si crea una pericolosa distanza fra il mondo della 
formazione e le pratiche sociali delle nuove generazioni? 

● Per molto tempo l’aula è stata il luogo principale dell’istruzione scolastica; gli altri spazi erano 
strumentali o accessori alla sua centralità: ogni luogo della scuola era pensato per un impiego 
specifico e restava inutilizzato quando non veniva svolto quel tipo di attività a esso destinata. Deve 
rimanere cosí nel futuro? 

● Per accompagnare il processo di innovazione tra insegnamento e architettura scolastica, è 
importante analizzare e studiare soluzioni architettoniche, arredi e strumenti di lavoro correlati alle 
metodologie didattiche. Pare ovvio che il solo architetto non puó proporre soluzioni adeguate. Chi 
deve essere coinvolto nella riflessione e in che modo? 

● Può la tecnologia supportare o migliorare gli spazi di apprendimento? 
● È possibile trovare un collegamento tra l’organizzazione degli spazi educativi e la 

personalizzazione degli apprendimenti? 
● Scopriamo cos'è che funziona - possiamo collegare il miglioramento di uno spazio con il 

miglioramento del processo di apprendimento?  
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CONCLUSIONI E RACCOMANDAZIONI 

QUAL È UN AMBIENTE DI APPRENDIMENTO EFFICACE PER GLI STUDENTI DEL NUOVO 
MILLENNIO? 

In molti paesi insegnanti e decisori discutono oggigiorno su come rinnovare/costruire gli edifici scolastici 
e su come adattarli alle esigenze del 21° secolo. Siamo convinti che un mero approccio tecnologico o 
architetturale non ci porterà alle buone soluzioni. Dobbiamo allargare lo sguardo e chiederci quale sarà 
il ruolo della scuola nella società del XXI secolo e, parallelamente, qual è il contesto sociale, quindi 
come sono i giovani oggi, perché sono molto diversi dai giovani cresciuti prima della rivoluzione di 
internet e delle nuove tecnologie. 

Abbiamo bisogno di un nuovo sguardo alle scuole e alle attività al loro interno, perché i modi tradizionali 
di insegnare ed organizzare il processo di apprendimento non sono più validi. E questa è la difficoltà di 
tutto il processo: non si tratta solo di cambiare tipologia di mobili, o di fare un cerchio invece che file 
paralleli con le panche e le sedie. Si tratta di trovare il nuovo paradigma vincente per le generazioni 
future, per una società che sta cambiando troppo velocemente e forse anche in modo imprevedibile. 

Alcune riflessioni di base che possiamo fare per pensare e discutere su questo: 

● La scuola nel suo insieme è un ambiente di apprendimento 
● Deve consentire diversi tipi di attività 
● Impostazioni flessibili e tecnologie di rete sono necessarie  
● La scuola è un luogo che comprende la dimensione didattica E il contesto sociale E le relazioni 

sociali (Leemans e von Ahlefeld, 2013, Lefebvre, 1991) 

Come deve essere quindi una scuola nel futuro? 

● per la qualità dei materiali: deve essere un edificio di buona qualità, a basse emissioni e 
sostenibile, 

● per lo spirito della scuola: deve essere aperta, essere uno spazio fra dentro e fuori, 
● per il bene di chi lo usa: adatta per studiare meglio (studenti) e per lavorare meglio dentro 

(insegnanti), una scuola per i cinque sensi, ben attrezzata e connessa. 
 

Pensando alle dimensioni spaziali dobbiamo mettere qui le interessanti raccomandazioni della ricerca di 
Indire che individuano 5 tipologie di spazi su cui dobbiamo lavorare per una buona scuola nel futuro: 

- SPAZIO INDIVIDUALE:  

Spazi per il raccoglimento, la riflessione, la lettura. 

Postazioni riparate e protette con strumenti di lettura/scrittura individuale 

- SPAZIO ESPLORAZIONE  

Spazio della scoperta e dell’esplorazione del mondo. 

Ambiente dotato di strumenti per l’osservazione, la sperimentazione e la manipolazione. 

- SPAZIO DI GRUPPO 

Luogo in cui i gruppi di studenti si raccolgono e costruiscono la propria identità. 

Area che permette soluzioni flessibili per lo svolgimento di attività differenziate.  

CREARE Configurazione e realizzazione di artefatti per la progettazione o prodotti multimediali. 

PRESENTARE Configurazione uno-a-molti per la presentazione di lavori individuali o di gruppo. 

COLLABORARE Configurazione per attività di collaborazione, cooperazione, lavori di gruppo. 

 

DISCUTERE Configurazione per la condivisione, la discussione e il confronto in plenaria. 

ELABORARE Configurazione per l’esercitazione, per l’ascolto e lo svolgimento di prove individuali  

- SPAZIO INFORMALE 

Luogo dell’incontro informale e del riposo. 

Ambienti comodi con sedute morbide per leggere, parlare, ascoltare musica. 

È un compito arduo e richiede tempo.  

 

https://www.indire.it/progetto/architetture-scolastiche/
https://www.indire.it/progetto/architetture-scolastiche/
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